Guida alla preghiera
Gesù è venuto per restare sempre in mezzo a noi. La sua presenza sussiste nel mistero dell’Eucaristia, che durerà fino alla fine del mondo.
Chi è Dio?
Dio è la bussola che ci indirizza a trovare la strada e l’orientamento per la nostra vita.
Dio è la causa e la ragione, il principio e fine di tutte le realtà. Senza Dio crolla tutto.
Dio è la risposta prima e ultima alle grandi domande della vita, sia dell'uomo, sia dell'universo.
Dio si percepisce con il silenzio e la preghiera. E' la parola silenziosa che sostiene tutte le realtà.
Dio possiede la vita nella sua pienezza. E' morto per noi tre giorni, ma è risorto per l’eternità.
Dio non può essere che unico. Il mistero della Trinità indica che Dio è mistero di amore.
Dio ha creato tutte le creature dell'universo, in piena armonia tra loro. Tutto canta la sua gloria.  
Senza Dio non si spiega l'ordine perfetto che regna nella vita dell'uomo e dell'universo.
A lui la gloria e la lode per i secoli dei secoli. Amen.
La preghiera incarnata nel tempo
La preghiera è l’elevazione della mente e del cuore a Dio. Dio non è solitario, che domina dall’alto. Dio è un mistero di amore.
In Dio, infatti, sussistono tre persone divine: Padre, Figlio e Spirito Santo.
Ma i tre sono un solo Dio, perché vivono sostanzialmente uniti. Tra le tre divine persone c’è uno scambio di amore eterno, questa è la vita di Dio.
Il Padre genera dall’eternità il Figlio. La totale e reciproca comunione del Padre e del Figlio è lo Spirito Santo.
Dopo la caduta dell’uomo nel peccato, per un decreto eterno, il Figlio, Gesù Cristo, si fa simile all’uomo.
E’ il mistero dell’Incarnazione, che ha il suo compimento nel mistero della redenzione sulla croce. Ogni grazia e ogni dono dell’uomo ha la sua sorgente nel mistero di amore della Santissima Trinità.
La realizzazione del progetto di Dio si manifesta nel centurione pentito, che si batte il petto ai piedi della croce. La croce ha due bracci intrecciati, uno verticale e uno orizzontale. Il verticale si innalza dalla terra al cielo. L’orizzontale abbraccia il mondo intero. 
Il primo sta ad indicare che, grazie alla croce, ogni persona è chiamata a diventare figlia di Dio.
L’altro braccio sta a significare che Cristo, con il sacrificio della sua croce, ci ha resi tutti fratelli, perché figli dello stesso Padre.  E, come tali, siamo chiamati a far parte della sua famiglia.
Da tale mistero di amore sgorga la certezza più gioiosa e più consolante che possa esistere: nessuna persona si danna, eccetto chi resiste a Dio e non vuole pentirsi delle proprie colpe. 
Torniamo al titolo iniziale, che riguarda la preghiera. Esponiamo qui un metodo concreto, che ci aiuta a pregare veramente con il cuore.  La preghiera è in diretto rapporto con il tempo, che Dio ci dona attimo per attimo.  La nostra vita di fede deve incarnarsi, ogni giorno, nelle vicende della vita.
Tutti i giorni della settimana dobbiamo trasformarli in preghiera, senza mai peraltro trascurare il lavoro e gli impegni, che dobbiamo compiere. 
Si tratta di equilibrare con equità il tempo del lavoro e il tempo della preghiera.
Non calcoliamo qui il giorno della domenica.  Questo è già sacro per se stesso. In tale giorno, infatti, si celebra la parola di Dio e l’eucaristia. Il problema è di trovare, in tutti gli altri giorni della settimana, il tempo per elevare il nostro canto di lode a Dio. Una massima, che dobbiamo tenere sempre presente, recita: “Chi prega si salva, chi non prega si danna”.  
Lunedì, preghiera di adorazione
S. Francesco d’Assisi, nei momenti più intimi di comunione con Dio, esclamava estasiato: “Mio Dio, chi sei tu e chi sono io? ... E “Mio Dio e mio tutto!”.  
Adorare significa prostrarsi profondamente davanti a Dio, riconoscendo chi è lui e chi siamo noi. Lui è tutto e noi siamo nulla.
Ciò che siamo e che abbiamo, è tutto dono suo. Soltanto le infedeltà, il male, il peccato sono nostri. Adorare significa dunque riconoscere la sua divina maestà e il suo infinito amore.  Dio è il creatore, che in Cristo, suo Figlio divino, per opera dello Spirito Santo, è divenuto anche nostro salvatore. Il canto sacro lo esprime così: “Dio si è fatto come noi per farci come lui”. Questa trasformazione avviene sempre nel tempo che ci è donato di vivere. Il culmine di tale amore è la croce, che Gesù abbraccia e sulla quale egli muore per noi. Le parole che ha pronunciato sulla croce raggiungono l’apice di questo amore, nella sua preghiera al Padre: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.  Egli, dalla croce non soltanto ci perdona, ma anche ci scusa e ci difende presso il Padre. E’ la sua misericordia che va oltre tutti i limiti umani.  
Adorare significa contemplare, nella preghiera, questo amore divino – umano, che si riversa su di noi, in ogni istante della nostra vita. Significa anche riconoscere noi stessi come povere creature peccatrici. Ogni istante Dio ci ridona la vita. Tutte le creature dell’universo cantano, con la loro esistenza, la sua maestà e la sua gloria. Ecco perché tutti i giorni della settimana dobbiamo trasformarli in preghiera.
Non calcoliamo qui il giorno sacro della domenica. Ma dobbiamo trovare il tempo, anche in tutti gli altri giorni, per elevare il nostro canto di lode a Dio. Adorare significa riconoscerci sue creature, amate di un amore che si estende sempre al di là di quanto noi possiamo immaginare.  
Martedì: rendimento di grazie
La persona scopre le meraviglie dell’amore di Dio, riflesse nell’universo, creato tutto per noi. Allora non può che cantare, con Maria e come Maria, il suo Magnificat. Tutte le opere di Dio - la creazione, la redenzione, la glorificazione eterna - sono dei doni incalcolabili. Davanti a questi doni, noi abbiamo non solo il dovere, ma anche e soprattutto la gioia di fare la scoperta più grande: l’amore di Dio per noi, che mai viene meno. Proprio per questo, gli rendiamo grazie, come Maria. Ogni istante noi riceviamo da Dio la vita e tutti gli altri doni, attimo per attimo. 
Il ringraziamento è pura lode e benedizione a Dio, Signore di tutto l’universo, con le sue creature.
Chi vive la fede, non può essere triste. Avverte nel cuore la sua presenza e la gioia quindi di cantare il suo amore. Perciò, la vita deve diventare un inno ininterrotto di ringraziamento.    
Mercoledì: supplica di perdono
Nella preghiera, dobbiamo riconoscere la nostra debolezza, mai però disgiunta dalla fiducia nel suo amore e nella sua misericordia. Tutti dobbiamo cantare il nostro miserere: “Abbi pietà di me, Signore; contro di te ho peccato. Ciò che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto”. Chi non si sente peccatore è un bugiardo. Siamo e saremo sempre peccatori. Ma dobbiamo anche domandarci, perché non facciamo tutto ciò che Dio chiede a noi? Perché spesso andiamo contro la coscienza, che ci rimprovera e ci toglie la pace del cuore?  Soprattutto, perché non ci pentiamo, dopo che abbiamo peccato? Perché ci tormentiamo da soli? Il perché è semplice: non ascoltiamo la voce di Dio. Il nostro deve essere l’atteggiamento del pubblicano al tempio, che si batteva il petto, riconoscendosi peccatore. Dio ci accorda sempre la sua misericordia e il suo perdono, anche quando abbiamo commesso peccati molto gravi. Perché non sappiamo anche noi perdonare chi ci ha offeso? Il rancore e l’odio non fanno altro che aumentare e alimentare nel mondo la violenza e la cattiveria.   
Giovedì: impetrazione di grazie  
Prima di impetrare da Dio le grazie, impetriamo sempre da lui la Grazia, che è la scoperta del suo amore e della sua benevolenza. Da Dio, con il dono della vita, riceviamo tutto, istante per istante. Il respiro, che non può fermarsi mai, esprime bene questo dono di Dio incalcolabile. La vita ci è donata, con il respiro. Istante per istante. Senza di questo, la nostra morte è istantanea. 
Non dobbiamo mai pregare soltanto per noi stessi, ma anche per gli altri. La preghiera, infatti, è formulata sempre al plurale. Pregare per gli altri è il primo atto di carità. Ogni dono ci viene elargito dalla mano di Dio. La preghiera perfetta, per eccellenza, insegnataci da Gesù, è il Padre nostro, nel quale preghiamo per gli altri, ma ci impegniamo anche a perdonare chi ci ha offeso: “Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. 
Non si può mai disgiungere l’amore a Dio con l’amore al nostro prossimo.  
Venerdì: meditazione e contemplazione davanti alla croce  
E’ il giorno della passione e morte in croce di Gesù, che ci ha meritato la remissione dei peccati e la vita eterna nella gloria. Non avremmo la gioia radiosa della pasqua, senza la dolorosa passione di Gesù del venerdì santo. Perciò il venerdì è il giorno, per eccellenza, per meditare il valore inestimabile della sofferenza e delle prove della vita, offerte a Dio per amore.    
Sabato: giorno dedicato a Maria   
E’ inutile ripetere quanto è importante, per la nostra vita, l’amore e l’affidamento a Maria, che è l’”onnipotente per grazia”. Questo significa che Dio esaudisce sempre la preghiera e dona ogni grazia che Maria, la mamma sua, gli chiede. Per questo, l’affidamento della nostra vita a Maria è garanzia della perseveranza nella fede e della salvezza eterna. E’ Gesù stesso che ce l’ha donata come madre dalla croce. A ciascuno di noi dice quelle parole profetiche, che sono per tutti un invito ad entrare in un rapporto di amore nei confronti di sua mamma: “Ecco tua madre!”. Il primo miracolo di Cana di Galilea Gesù l’ha compiuto per la supplica della sua mamma. Il vangelo di Giovanni ci fa capire che Gesù ha anticipato la sua rivelazione, trasformando l’acqua in ottimo vino, per l’intercessione di Maria.
Maria come ancella, supplica, come avvocata, domanda, come mamma, comanda presso il suo Figlio divino. Chiunque ha fatto esperienza della devozione a Maria, si è accorto che la sua vita è cambiata. Maria prende sul serio la consacrazione e l’affidamento a lei. Accenniamo anche alla potenza che ha Maria, nella storia della chiesa. Le sue apparizioni ormai non si contano più. Dio manda Maria, sua madre, come ambasciatrice, per l’amore immenso che ha nei confronti dell’umanità.
 
 
 
